
VESTIARIO, SCARPE E TESSERINO 

Trattandosi di ditta di pulizie,  il  vestiario si può configurare come Dispositivo di  Protezione 
Individuale  (DPI),  in  quanto  protegge  il  lavoratore  da  rischio  chimico  e  biologico  legato 
all’attività svolta.

Ciò deriva dalla definizione di DPI data dall’articolo 74, comma 1 del D.Lgs.81/08 (Decreto):
“Si  intende  per  dispositivo  di  protezione  individuale,  di  seguito  denominato  DPI,  qualsiasi  
attrezzatura destinata ad essere indossata e tenuta dal lavoratore allo scopo di proteggerlo  
contro uno o più rischi suscettibili di minacciarne la sicurezza o la salute durante il lavoro,  
nonché ogni complemento o accessorio destinato a tale scopo”;
e da quanto riportato dalla Circolare del Ministero del Lavoro 26/04/99, n.34:
“Gli indumenti di lavoro possono assolvere a varie funzioni:
 elemento distintivo di appartenenza aziendale, ad esempio uniforme o divisa;
 mera preservazione degli abiti civili dalla ordinaria usura connessa all'espletamento della  

attività lavorativa;
 protezione da rischi per la salute e la sicurezza.
In tale ultimo caso, tali indumenti rientrano tra i dispositivi di sicurezza che assolvono alla  
funzione di protezione dai rischi, ai sensi dell' articolo 40 del Decreto Legislativo 19 settembre  
1994, n.626 [ora articolo 74 del Decreto]. 
Rientrano,  ad  esempio,  tra  i  dispositivi  di  protezione  individuale  (DPI)  gli  indumenti  
fluorescenti  che  segnalano  la  presenza  di  lavoratori  a  rischio  di  investimento,  quelli  di  
protezione contro il caldo o il freddo, gli indumenti per evitare il contatto con sostanze nocive,  
tossiche, corrosive o con agenti biologici, ecc.”

Pertanto il DPI deve avere i requisiti richiesti dall’articolo 74, comma 2, lettera c) del Decreto:
“I DPI [...] devono inoltre tenere conto delle esigenze ergonomiche o di salute del lavoratore”;
dove per salute deve intendersi (articolo 2, comma 1, lettera o) del Decreto)
“stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, non consistente solo in un'assenza di  
malattia o d'infermità”.
Gli  indumenti  da  lavoro  delle  ditte  di  pulizia,  essendo  DPI,  devono  pertanto  risultare 
ergonomici e comodi per il lavoratore.

Per quanto riguarda le scarpe o gli zoccoli, la risposta dipende dalla valutazione del rischio 
effettuata dal datore di lavoro della ditta.
Se si  configura il  rischio di  infortuni  alle  dita  dei piedi  per caduta di  oggetti  o per urti,  è 
obbligatorio una scarpa antinfortunistica, con caratteristiche almeno S1 secondo norma UNI EN 
20345:2004 (protezione della punta del piede, suola antistatica, protezione del tallone dagli 
urti).

Anche in questo caso, trattandosi di DPI, la scarpa deve garantire proprietà ergonomiche e di 
salute per i lavoratori (comodità, leggerezza, traspirabilità).
Se non si configura rischio di infortunio al tallone, si possono adottare sandali antinfortunistici, 
cioè sandali con il puntale di acciaio e un laccetto posteriore per garantire che il sandalo non 
scappi.

La tessera di riconoscimento è un obbligo sia per il datore di lavoro, sia per i lavoratori, ma 
soltanto in caso di lavori in appalto.
L’articolo 18, comma 1, lettera u) del Decreto impone a datore di lavoro e dirigenti (obbligo 
non sanzionabile):
“Il datore di lavoro  [...] e i dirigenti  [...] devono nell'ambito dello svolgimento di attività in  
regime di appalto e di subappalto, munire i lavoratori di apposita tessera di riconoscimento,  
corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l'indicazione del datore di  
lavoro”.
L’articolo  26,  comma  8  del  Decreto  impone  poi  a  datore  di  lavoro  e  dirigenti  (obbligo 
sanzionabile):
“Nell'ambito  dello  svolgimento  di  attività  in  regime  di  appalto  o  subappalto,  il  personale  
occupato dall'impresa appaltatrice o subappaltatrice deve essere munito di apposita tessera di  



riconoscimento corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l'indicazione  
del datore di lavoro”.

L’articolo 20, comma 3 del Decreto  impone invece ai lavoratori (obbligo sanzionabile) 
“I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o subappalto, devono esporre  
apposita  tessera  di  riconoscimento,  corredata  di  fotografia,  contenente  le  generalità  del  
lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori  
autonomi che esercitano direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali  
sono tenuti a provvedervi per proprio conto”.

In merito dell’interpretazione delle frasi “deve essere munito” e “devono esporre” qualche ASL 
ritiene che la tessera debba essere sempre esposta dal lavoratore sul vestiario, qualche ASL 
ritiene che la tessera debba essere esposta a richiesta e quindi sempre portata dal lavoratore 
con se, ma anche in tasca. Nel dubbio, se non si vuole sentire l’interpretazione della ASL, è 
meglio che i lavoratori la tengano sempre in vista.

PESO MASSIMO SOLLEVABILE

Il  Decreto non definisce  un valore limite  per il  peso da sollevare, ma rimanda a specifica 
valutazione del rischio per individuare il fattore di rischio nelle attività di sollevamento. Tale 
valutazione deve essere condotta facendo riferimento a precise norme tecniche.
In particolare il Decreto individua nella famiglia delle norme ISO 11228 le norme tecniche di 
riferimento.

A tale proposito l’articolo 168, comma 2 del Decreto impone a datore di lavoro e dirigenti che 
(obbligo sanzionabile): 
“Qualora  non  sia  possibile  evitare  la  movimentazione  manuale  dei  carichi  ad  opera  dei  
lavoratori,  il  datore  di  lavoro  adotta  le  misure  organizzative  necessarie,  ricorre  ai  mezzi  
appropriati e fornisce ai lavoratori stessi i mezzi adeguati, allo scopo di ridurre il rischio che  
comporta la movimentazione manuale di detti carichi, tenendo conto dell'allegato XXXIII”.
Per quanto riguarda poi le norme tecniche da seguire nel processo di valutazione e riduzione 
dei rischi da movimentazione manuale dei carichi, l’articolo 168, comma 3 stabilisce che:
“Le norme tecniche costituiscono criteri di riferimento per le finalità del presente articolo e  
dell'allegato XXXIII, ove applicabili”. 
A sua volta l’allegato XXXIII specifica che:
“Le norme tecniche della serie ISO 11228 (parti 1-2-3) relative alle attività di movimentazione  
manuale (sollevamento, trasporto, traino, spinta, movimentazione di carichi  leggeri ad alta  
frequenza) sono da considerarsi tra quelle previste all'articolo 168, comma 3”.
nel caso di sollevamento di carichi pesanti si applica la norma ISO11228-1:2003 “Ergonomia – 
movimentazione manuale – Parte 1: Sollevamento e trasporto”.

Tale  norma  non  parla  di  una  massa  (o  peso)  massimo  sollevabile,  ma  di  una  massa  di 
riferimento,  che è  la  massima massa sollevabile  in  condizioni  ergonomiche  ottimali,  senza 
provocare un rischio per la salute del  lavoratore. La massa (o peso) massimo sollevabile è in 
realtà minore perché subentrano considerazioni sulla mancanza di ergonomia delle operazioni 
di sollevamento.

In ogni caso la norma ISO11228-1:2003, definisce nell’allegato C una massa di riferimento con 
una tabella che tiene conto della differenza di sesso.
In  tale  tabella  per  le  femmine  la  massa  di  15  kg  risulta  quella  sollevabile,  in  condizioni 
ergonomiche ottimali, senza particolari controindicazioni dal 90% della popolazione lavorativa. 
A margine di tale tabella è poi specificato che:   
“Per ridurre il rischio della popolazione lavorativa, in particolare quella con minore resistenza  
fisica, il limite raccomandato per la massa non deve superare i 15 kg”. 
In maniera del tutto analoga viene definita per le donne un limite per massa di riferimento pari 
a 15 kg da un’altra norma di riferimento, la UNI EN 1005-2:2009 “Sicurezza del macchinario - 



Prestazione  fisica  umana  -  Parte  2:  Movimentazione  manuale  di  macchinario  e  di  parti 
componenti il macchinario”.

In conclusione si può ritenere che la massa (o il peso) massima sollevabile, senza comportare 
rischio per la salute, da una donna adulta senza patologie pregresse sia di 15 kg in condizioni  
ergonomiche ottimali. 
In condizioni ergonomiche disagevoli (braccia protese in avanti, torsione del busto, mani sopra 
la testa) tale valore deve essere diminuito, secondo un algoritmo di calcolo specificato dalle 
norme di riferimento.
Tale  valore  deve  essere  specificato  nel  documento  di  valutazione  del  rischio  dell’azienda, 
relativo alla movimentazione manuale dei carichi.

Secondo il Decreto, un lavoratore non può rifiutarsi di sollevare un carico se eccede la massa 
sopra citata, ma ha l’obbligo (sanzionabile) di segnalare la situazione di pericolo a preposti  e 
dirigenti e al proprio RLS, secondo quanto stabilito dall’articolo 20, comma 2, lettera e):
“I  lavoratori  devono  [...] segnalare  immediatamente  al  datore  di  lavoro,  al  dirigente  o  al  
preposto le deficienze dei mezzi e dei dispositivi [...], nonché qualsiasi eventuale condizione di  
pericolo  di  cui  vengano  a  conoscenza,  adoperandosi  direttamente,  in  caso  di  urgenza,  
nell'ambito delle proprie competenze e possibilità  [...] per eliminare o ridurre le situazioni di  
pericolo  grave  e  incombente,  dandone  notizia  al  rappresentante  dei  lavoratori  per  la  
sicurezza”.

LAVORO IN QUOTA

La definizione di lavoro in quota è data dall’articolo 107 del Decreto
“Agli effetti delle disposizioni di cui al presente capo si intende per lavoro in quota: attività  
lavorativa che espone il lavoratore al rischio di caduta da una quota posta ad altezza superiore  
a 2 m rispetto ad un piano stabile”.

Giova evidenziare  che non sempre in  caso di  lavoro in  quota,  cioè  superiore  ai  2  m,  sia 
obbligatorio imbragarsi (adottare cioè un DPI). Anzi il Decreto impone al datore di lavoro la 
ricerca  di  mezzi  più  sicuri  per  il  lavoro  in  quota,  privilegiando  quelli  di  natura  collettiva 
(trabattelli,  ponteggi,  piattaforme  di  lavoro  elevabili,  ecc.)  a  quelli  di  natura  individuale 
(appunto imbragature).

L’articolo 111, comma 1 del Decreto impone infatti  a datore di  lavoro e dirigenti  (obbligo 
sanzionabile):
“Il datore di lavoro, nei casi in cui i lavori temporanei in quota non possono essere eseguiti in  
condizioni di sicurezza e in condizioni ergonomiche adeguate a partire da un luogo adatto allo  
scopo, sceglie le attrezzature di lavoro più idonee a garantire e mantenere condizioni di lavoro  
sicure, in conformità ai seguenti criteri:
a) priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale;
b) dimensioni delle attrezzature di lavoro confacenti alla natura dei lavori da eseguire, alle  

sollecitazioni prevedibili e ad una circolazione priva di rischi”.

Inoltre  l’articolo  115,  comma 1  del  Decreto  specifica  bene  che  l’imbragatura  deve  essere 
adottata solo se non è tecnicamente possibile attuare misure di sicurezza collettiva:
“Nei  lavori  in  quota  qualora  non siano  state  attuate  misure  di  protezione  collettiva  come  
previsto all'articolo 111, comma 1, lettera a), è necessario che i lavoratori utilizzino idonei  
sistemi di protezione idonei per l’uso specifico [...]”.

Per quanto riguarda il  livello di  inquadramento contrattuale, a parte casi particolari  (lavoro 
mediante  posizionamento  in  quota  con  funi)  il  lavoro  in  quota  non  richiede  particolari 
abilitazioni che si potrebbero configurare come una maggiore assunzione di responsabilità da 
parte del lavoratore e comportare quindi un maggiore livello contrattuale. 
Bisognerebbe comunque verificare sul CCNL.


